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Pesanti incognite i l i l la strage all'ambasciata 
America sotto choc, ma Reagan 

dice: «La trattativa continua» 
Immediata la reazione della Casa Bianca - Il governo USA ha comunque tolto l'embargo alla forni
tura di componenti per aerei ad Israele nello stesso momento in cui ha deciso un'apertura alla Siria 

Nemer Hammad: 
era più grave 
la situazione 
mediorientale 

Sono gli israeliani e i falangisti ad ave
re interesse a una nuova crisi a Beirut 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Subitanea 
reazione del vertice america
no all'atroce carneficina di 
Beirut. È stato lo stesso Rea
gan a fronteggiare lo choc 
che la tragedia ha provocato 
nell'opinione pubblica. Il 
presidente ha definito l'atto 
terroristico «codardo e crimi
nale» e, subito dopo queste c-
spressioni di circostanza, ha 
teso ad assicurare che «l'at
tentato non metterà in mora 
la nostra politica di pace nel
la regione». Quanto all'avve
nire, la dichiarazione di in
tenzione che Reagan ha ri
badito è certamente signifi
cativa ma non modifica in 
nulla l'impressione di Impo
tenza che da mesi sta dando 
la diplomazia statunitense: 
•Faremo ciò che sappiamo è 
giusto fare. Hablb e Draper 
continueranno a premere 
per ottenere, attraverso un 
negoziato, il completo ritiro 

dal Libano, nel più breve 
tempo possibile, di tutte le 
forze straniere. Restiamo 
impegnati a far sì che il go
verno libanese riacquisti la 
piena sovranità sul proprio 
territorio. Il popolo libanese 
deve avere la possibilità di 
tornare a una vita normale, 
libera da violenza e senza la 
presenza non autorizzata di 
forze straniere». 

Da queste parole traspaio
no sia le preoccupazioni che 
gli scopi della Casa Bianca. A 
Washington si teme che le 
perdite umane subite da mi
litari e da cittadini statuni
tensi possano alimentare 
una corrente ostile al coin
volgimento diretto del perso
nale americano in un'opera 
di mediazione che si sta rive
lando non soltanto difficilis
sima ma anche più rischiosa 
di quanto potesse apparire 
qualche mese fa. Di qui la 
fermezza con cui Reagan ha 

voluto sottolineare che non 
ci saranno ripensamenti, an
che se nessuno spiraglio è in 
vista, se la missione di Habib 
e Draper è praticamente in 
una condizione di stallo, se 
gli israeliani non accennano 
minimamente a voler lascia
re la presa sul territorio liba
nese, se 11 governo Gemayel 
si rivela incapace nel con
trollare la situazione. L'am
ministrazione americana, 
nonostante tutto, resta sal
damente impegnata a difesa 
delsuo piano di pace che non 
è mal uscito dall'aura di vel
leitarismo in cui è stato av
volto sin dal giorno (il primo 
settembre scorso) in cui Rea
gan !o enunciò. 

A dispetto di tutto, Wa
shington continua a nutrire 
fiducia. E nel frattempo lan
cia segnali in tutte le direzio
ni, spesso anche cadendo in 
contraddizioni. Ieri, ad e-
semplo, è stato tolto il veto 

che Impedisce a Israele di ac
quistare delle componenti, 
progettate negli Stati Uniti, 
per la costruzione di un nuo
vo aereo da caccia che sarà 
costruito in fabbriche israe
liane. La decisione è stata 
presa, su pressione del go
verno Israeliano, per inter
cessione dello stesso segreta
rio di Stato George Shultz. 
Essa è stata presentata con 
la speranza che questa con
cessione renda più flessibile 
Israele. Contemporanea
mente è stato reso noto che 
Reagan ha scritto una lette
ra al presidente siriano Hafiz 
Assad, nel giorno dell'Indi
pendenza della Siria dalla 
dominazione francese, per 
dirgli tra l'altro che gli USA 
potrebbero Includere la ri
chiesta siriana di riconqui
stare le colline di Golan nelle 
future trattative di pace. 

Aniello Coppola 

Shamir: ora 
capiranno 

che abbiamo 
ragione noi 

TEL AVIV — Il ministro degli 
esteri israeliano Shamir ha 
detto che l'attentato di Beirut 
«ò una cosa orribile e spingerà 
a mettere fine una buona volta 
a ciò che sta succedendo da 
quelle parti». Richiesto più 
specificamente se l'accaduto 
complicherà le trattative per il 
ritiro delle truppe dal Libano, 
ha detto: «Al contrario, penso 
che dovrebbero (gli Usa e il Li
bano) essere indotti a lavorare 
insieme e con maggiore sforzo 
per raggiungere un accordo e 
cooperare per rafforzare la si
curezza»: il che significa, t ra
dotto in chiaro, accettare le 
condizioni poste da Tel Aviv e 
che finora hanno bloccato il 
negoziato. 

La cartina 
indica la zona 
di Ain Mreisse 
dove si trova 
l'ambasciata 
USA. Nella 
foto: qui sopra 
una 
drammatica 
immagine dei 
primi soccorsi. 
mentre stagna 
la cappa di 
fumo levatasi 
dall'edificio 
sventrato: a 
destra, i resti 
straziati dì una 
vittima, forse 
un passante, 
giacciono sul 
marciapiede. 

ROMA — «È un atto che mi
ra - a rendere ancora più 
drammatica la situazione 
mediorientale e ad aumenta
re l pericoli di guerra». 

— Chi sono i responsabili? 
«Credo — dice il rappre

sentante dell'OLP a Roma, 
Nemer Hammad — che un 
giudizio su questo punto e-
merga chiaramente da una 
semplice analisi della situa
zione a Beirut. Come anche 
voi sapete, nella parte orien
tale della città ci sono le mi
lizie falangiste, alleate degli 
Israeliani. A cento metri dal 
palazzo del presidente liba
nese e ai margini meridiona
li di Beirut ovest, vicino all' 
aeroporto, ci sono le truppe 
israeliane». 

— Vuoi dire — chiediamo a 
Nemer Hammad — che è 
da questa parte che è venu
ta l'azione terroristica con
tro l'ambasciata america
na? 
•Quello che posso dire è 

che tutti i recenti attentati 
contro la forza multinazio
nale (composta da truppe 
francesi, italiane e america
ne), compreso quest'ultimo 
attentato, sono venuti in un 
periodo in cui ci sono grandi 
pressioni per un ritiro della 
forza multinazionale dal Li
bano. Occorre allora doman
darsi chi ha interesse che la 

forza multinazionale riman
ga in Libano e chi invece ha 
interesse a impedire il ritiro 
delle forze israeliane dal Li
bano e a fare anzi in modo 
che sia la forza multinazio
nale a ritirarsi da Beirut». 

—Ti riferisci ai pericoli che 
minaccerebbero la popola
zione palestinese e libanese 
di Beirut ovest nel caso di 
lui ritiro della forza multi
nazionale? 
«Cerio. Già una volta, nel 

settembre scorso, la forza 
multinazionale si era ritira
ta. Eli 13 settembre le truppe 
Israeliane entravano a Bei
rut ovest. La prima cosa che 
hanno fatto è stato di disar

mare le forze progressiste li
banesi. Poi, con l'aiuto delle 
forze del maggiore Saad 
Haddad, alleato di Israele, e 
di elementi falangisti, hanno 
preparato il massacro di Sa-
bra e Chatila. Il 14 settembre 
Begin dichiarava: "Rimarre
mo a Beirut fino a quando 
non ci sarà un accordo di pa
ce con il governo libanese 
per il ritiro delle forze stra
niere". È stata la solidarietà 
internazionale, dopo il mas
sacro, a obbligare gli israe
liani a ritirarsi da Beirut e 
far tornare la forza multina
zionale». 

— Il governo israeliano, 

Parigi: condanna e impegno 
ad operare per la pace 

PARIGI — Il governo francese ha severamente condannato 
«l'orribile attentato di Beirut» che — dice una nota del Quai 
d'Orsay — «colpisce l'ambasciata di un paese amico e di con
seguenza anche il Libano e la Francia. Il governo — prosegue 
la nota — ribadisce l'impegno della Francia a fare tutto il 
possibile per 11 ritorno della pace nella regione, in particolare 
in un Libano sovrano e padrone del proprio destino». È da 
ricordare che negli ultimi due anni la Francia ha perduto a 
Beirut l'ambasciatore Delamare. assassinato da terroristi, ed 
ha subito un attentato nella sua ambasciata, con una decina 
di morti. 

non riuscendo a imporre le 
, sue condizioni al governo 

libanese, opererebbe quin
di per destabilizzare la si
tuazione a Beirut ovest? 
«Non sono solo io a dirlo. 

Negli ultimi due mesi, come 
sapete, ci sono state molte 
dichiarazioni da parte di mi
nistri libanesi e di ufficiali a-
mericani che denunciano sia 
le complicazioni create da I-
sraele per le trattative, sia le 
numerose provocazioni delle 
truppe israeliane a Beirut o-
vest, anche contro i marines 
americani. E nello stesso 
quadro si colloca anche l'at
tentato che nello stesso gior
no è stato fatto contro le 
truppe francesi». 

— Conoscete l'organizza
zione ,che ha firmato l'at
tentate con il nome di 
"Fronte per la guerra santa 
islamica"? 
«È una semplice invenzio

ne, una sigla di comodo per 
un disegno molto chiaro. 
Vorrei ricordare — aggiunge 
Nemer Hamad — che duran
te la guerra civile libanese 
quando l'ambasciata Usa a 
Beirut era minacciata dagli 
scontri era stata l'OLP a ga
rantire con le sue milizie l'e
vacuazione del personale 
dell'ambasciata americana». 

Giorgio Migliardi 

Allarme alla Farnesina: «Le forze 
di pace si incontrino con urgenza» 
Potenziate le misure di sicurezza del contingente italiano - Il Libano chiede un ruolo più attivo delPEu-
ropa - L'assenza della nostra diplomazia nella rimozione delle cause del conflitto in Medio Oriente 

ROMA — «Severa condanna 
e profonda solidarietà alle 
vittime e al governo degli 
Stati Uniti», ma anche la ri
chiesta di «una riunione 
straordinaria del Comitato 
di coordinamento fra 1 quat
tro governi partecipanti alla 
forza di pace e il govèrno li
banese* ài fine di prendere 
«immediatamente» tutte le 
misure precauzionali per il 
mantenimento dell'ordine 
pubblico a Beirut: il governo 
italiano è allarmato, come 
testimonia il comunicato e-
messo ieri sera dalla Farne
sina. «Gestf rrlminali di que
sto genere — prosegue la no
ta — da chiunque preordina
ti, rischiano di riportare il 
Libano nella situazione di 
conflitto civile dalla quale 
solo grazie all'impegno delle 
forze politiche riunitesi at
torno al presidente Gemayel 
era, sia pure solo parzial
mente, uscito lo scorso au
tunno. Da parte italiana si 
torna a ripetere il fermo con
vincimento che una nuova 
disgregazione della situazio
ne libanese con ripercussioni 
incalcolabili per tutto il Me
dio Oriente, può essere evita
ta soltanto se si riapriranno 
sollecitamente le prospetti
ve, ora bloccate, della libera
zione del paese dalle forze 
straniere occupanti, prelu
dio al pieno ripristino dell' 
autorità governativa*. An
che il presidente del Consi
glio Fanfani ha inviato a Ge
mayel e a Reagan un mes
saggio di cordoglio. Fin qui 
le reazioni ufficiali a livello 
politico-diplomatico. 

Nessuna dichiarazione, In

vece, dal ministero della Di
fesa; si sa che le misure di 
sicurezza sono state «poten
ziate al massimo», che le 
truppe italiane sono in stato 
di all'erta, tese ma senza 
sbandamenti. 

L'attentato all'ambasciata 
statunitense riporta inevita
bilmente la paura nelle case 
dei nostri soldati, come 
quando gli attentatori spara

rono sulle nostre jeep, uccì
dendo il marò Filippo Mon
tasi e ferendo l suoi compa
gni di ronda. Si riapri allora, 
in un paese che non conosce
va morti in guerra da quasi 
quarant'snni, un Interroga
tivo dolente: è giusto rischia
re di morire in Libano, dove 
si è sbarcati come «forza di 
pace»? Fino a che punto ci si 
può lasciar coinvolgere nelle 

spire di una situazione com
plessa e sanguinosa? 

Le forze politiche, il PCI 
compreso, ribadirono l'utili
tà della nostra missione a 
Beirut ma, dissero 1 comuni
sti. l'azione italiana deve e-
strinsecarsi contemporanea
mente sul plano politico-di
plomatico, con un'iniziativa 
più forte e incisiva per ri
muovere le cause del conflit

to. Quest'iniziativa è manca
ta, anche a livello europeo. E 
i nostri soldati, posti a tutela 
del palestinesi, rischiano o-
biettlvamente di trovarsi 
nella tagliola più pericolosa. 
Dice Enea Cerquetti, deputa
to comunista, reduce da una 
visita a Beirut: «Ce l'hanno 
detto a chiare lettere, il mini
stro della Difesa e il presi
dente del parlamento libane
se: l'Italia, l'Europa, la CEE 
sembrano scomparse dalla 
scena diplomatica per il Me
dio Oriente, sembrano aver 
rinunciato ad un ruolo di 
mediazione. Durante il con
flitto delle Falkland la CEE 
scelse di articolare la sua po
sizione rispetto a quella degli 
Stati Uniti, perché questo co
raggio manca per il Liba
no?». Il governo Italiano, in
somma, non può più scinde
re l'Impegno militare da un' 
azione diplomatica più va
sta, tesa al riconoscimento 
dell'OLP e al ritiro delle 
truppe israeliane. 

Da Beirut, intanto, giun
gono voci inquietanti: secon
do la radio falangista, ripre
sa da fonti libanesi, la polizia 
ha avvertito che vi potrebbe 
essere un attentato entro 24 
ore contro il contingente ita
liano o quello britannico. 
•Siamo stati avvertiti — dice 
11 nostro comando — ma per 
il momento non sappiamo su 
quali notizie sia basato l'al
larme. In ogni caso tutte le 
misure di sicurezza possibili 
sono state prese e saranno 
ancora rafforzate*. 

Gianni Mar&irfi 

una assemblea impotente 
avori per l'attentato a Beirut 

La drammatica notizia è giunta mentre stava parlando il segretario deiia Lega Araba - Brzezinskì dichiara: il piano Reagan 
è morto - Profondi contrasti su armamenti e rapporti Est-Ovest - I trecento membri della conferenza ricevuti ieri dal Papa 

ROMA — La notizia del tremendo attentato all'ambasciata 
americana di Beirut è giunta al Cavalieri Hilton, dove è riuni
ta la Trilatera], proprio mentre stava parlando 11 segretario 
della Lega araba Chadli Kllbl. Stava rivogendo un appello ai 
paesi dell'Occidente: chiedeva maggiore comprensione per i 
paesi arabi, chiedeva di ridurre l'appoggio ad Israele che l'u
tilizza per la sua politica espansionistica, chiedeva un Impe
gno concreto per Io sviluppo del mondo arabo nel quadro di 
un nuovo ordine intemazionale, chiedeva sostegno alla poli
tica di pace sancita dalla conferenza di Fez e contenuta nel 
piano approvato in quella occasione e che di Fez porta, ap
punto, 11 nome. Ma Kilbi non ha potuto finire il suo interven
to. La notizia dell'attentato ha interrotto t lavori: 1 potenti di 
ìi'c continenti riuniti nella cornice della Ttilateral sono corsi 
fuori dalla sala delle conferenze. Robert McNamara, In mani
che di camicia, si è precipitato in camera per telefonare, Brze
zinskì è uscito dichiarando al giornalisti che il plano Reagan 
è morto e che altri, ormai, sono l tentativi da compiere. L'Im
pressione di una Impotente assemblea di potenti è stata netta 
per le centinaia di giornalisti che seguono la conferenza. 

Una Impotenza, del resto, che si era già manifestata nel 
primi due giorni di dibattito sul temi degli armamenti e dei 
rapporti Europa-USA-Glappone. 

Profondi contrasti sono sorti, In particolare, sul rapporto 
relativo al controllo degli armamenti presentato da Gerard 
Smith, negoziatore americano del SALT 1, Paolo Vittorelli 
della direzione del PSI e Kllchl Saeki del Normira research 

institute. Lo ha dichiarato lo stesso Gerard Smith, precisan
do che sono state presentate numerose modifiche e che il 
dibattito non ha potuto terminare nel tempi previsti, cosicché 
continuerà anche oggi. Divergenze, in particolare, sono sorte 
sulla indicazione dei relatori favorevole alla rinuncia al mis
sili MX, in quanto pericolosi e destabilizzanti. Ma anche su 
altri punti del rapporto, e precisamente sulle proposte relati
ve al mantenimento della deterrenza, al mantenimento della 
fiducia tra I paesi dell'Alleanza Atlantica, al mantenimento 
della parità nucleare e alle proposte per impedire la prolifera
zione nucleare. Insomma, su tutto l'arco del problemi che 
vanno sotto la definizione di «controllo degli armamenti». 

Una dimostrazione di quanto vaste siano le divergenze è 
venuta dall'intervento dell'ex primo ministro francese Ray
mond Barre, il quale si è schierato su posizioni diametral
mente opposte rispetto a quelle sostenute da Gerard Smith e 
dagli altri autori della relazione. Barre è andato addirittura 
al di là delle posizioni più recenti dell'amministrazione ame
ricana. Fino ad oggi, infatti, solo Franz Josef Strauss, simbo
lo della destra revanscista europea, aveva sostenuto la neces
sità di installare comunque Crulse e Pershing 2. 

Non meno serio lo scontro sul terreno del rapporti trilate
rali. Il quadro delle relazioni Europa-USA-Glappone esce, da 
questa conferenza, denso di ombre. Chi ha chiesto 11 perché di 
queste difficoltà si è sentito dare una duplice risposta, da un 
Iato la Trilatera! si è allargata, sia sulla destra che sulla 

sinistra, fino a comprendere un ventaglio di opinioni e di 
interessi sempre più difficilmente conciliabili. Ma dall'altro 
rispecchia anche serie divergenze di Interessi che sono ormai 
nelle cose. La TrilateraL insomma, come specchio dei proble
mi di oggi. È In questo senso si presenta come un anticipo di 
quel vertice dei sette, paesi più industrializzati che proprio su 
questi temi si riunirà a fine maggio a Williamsburg, negli 
Stati Uniti. 

Il tessuto delle relazioni trilaterali — ha dichiarato infatti 
Nobuhico Ushiba, vice presidente giapponese della Commis
sione — è oggi «severamente messo alla prova». In partiroia-
re, il Giappone accusa l'Europa di comportarsi, nei confronti 
della Cina e del problema degli euromissili, senza preoccu
parsi delle nuove tensioni che questo determina in Asia. 

Divergenze non meno serie emergono dalle relazioni di 
parte europea. L'ex primo ministro francese Barre ha anch'e-
gli mosso severe critiche agli Stati Uniti sul terreno del rap
porti commerciali Est-Ovest e su quello delle relazioni con 
l'Europa occidentale. 

In mattinata, gli oltre trecento membri della Trilatera! 
erano stati ricevuti dal Papa, che ha rivolto loro un appello 
perché si Impegnino a favore del popoli del Terzo Mondo. Di 
questo tema la Ttilateral si occuperà oggi, sulla base di una 
relazione di Robert McNamara, Takeshl Watanabe e Jacques 
Lesoume. 

Guido Bimbi 

MILANO — Benché non abbia 
più responsabilità di governo 
Henry Kissinger gira il mondo 
per distribuire il suo verbo. A-
vantieri è stato a Roma, ieri. 
dopo una colazione offertagli 
da Pettini, è volato a Milano 
per intrattenersi con i soci 
(banchieri e industriali «in») di 
Capita] executive club. Attento 
alle pubbliche relazioni, ha de
dicato 30 minuti cronometrati 
ai rappresentanti della stampa 
milanese. Ha ribadito posizioni 
già nei;, raccontate da quando 
e «un Ubero cittadino», ma ha 
rischiato una «gaffe* seria par
lando della loggia P2, di Aldo 
Moro, delle Brigate rosse e del 
PCI. «Non so niente della log
gia P2, delia loggia di Monte
carlo — ha dettokissinger — e 
per quanto concerne Aldo Mo
ro so che è stato ucciso dalle 
BR, un gruppo terroristico che 
è figlio del PCI iofftprlis, ha 
detto testualmente). Non so 
quali siano però le connessioni 
tra brigate rosse e PCI attuai-

Kissinger a Milano 
spara a zero sul PCI 

mente». Una affermazione di 
gravità inaudita, anche se pro
nunciata da un cittadino priva
to: affermazione che in seguito 
Kissinger ha corretto e tempe
rato, finita la conferenza stam
pa, confermando tuttavia che 
le BR traggono la loro deriva
zione dal PCI. L'ex segretario 
dì stato USA ha reiteratamente 
affermato che il PCI non è un 
partito democratico, aggiun
gendo che gli Stati Uniti non 
hanno alcuna difficoltà a dialo
gare con governi di sinistra, co
me «avviene in Spagna e Fran
cia siamo in grado di stabilire 
buoni rapporti anche con un 

Soverao di sinistra in Italia, ma 
PCI non è un partito demo

cratico*. Come a dire che gli 

USA saranno contrari ad ogni 
governo che comprenda il PCI. 
Imbarazzato si è mostrato Kis
singer nel parlare di Aldo Moro 
«un leader da noi sempre ri
spettato, benché discu«*o*. 

Kissinger ha insistito sulla 
possibilità e necessità di tratta
re per la pace tra USA e URSS, 
ma «non appena i sovietici 
smetteranno di fare propagan
da». 

Ktssinger ha dichiarato d'a
ver oggi molto difficoltà a capi
re la politica americana e di 
«non volerai rompere il capo 
con quella italiana: bo fatto 
molta fatica a capire Machia
velli. Non è quindi opportuno 
che io intervenga su ciò, non bo 
idee chiare. 

No francese 
alla politica 

delle sanzioni 
contro Mosca 

riproposta 
da Washington 

PARIGI — La Francia rifiuta di partecipare alla conferenza 
del ministri del Commercio estero chiesta da Reagan per 
trattare l rapporti commerciali Est-Ovest e rilanciare la poli
tica delle sanzioni nel confronti dell'URSS, cercando di otte
nere dagli alleati europei al prossimo vertice del sette paesi 
Industrializzati di Williamsburg dure restrizioni nel loro, 
commercio con l'estero. Lo ha affermato Ieri !! ministro del 
Commercio estero Edith Cresson. aggiungendo di esserri ri
masta «estremamente sorpresa» nel ricevere la lettera del suo 
collega statunitense Brock che la Invita a Bruxelles per trat
tare questo argomento In una riunione appositamente con
vocata degli esponenti di tutti 1 governi occidentali. 

. ,«JjjW.-Ji» . . « 


